
FUGA da New Orleans. La città, devastata tre

anni fa dall’uragano Katrina, è stata evacuata

ieri per la nuova minaccia dell’uragano Gustav

mentre oltre un milione di abitanti dei quattro

Stati Usa del Golfo

più a rischio (Louisia-

na, Texas, Alabama e

Mississippi) sono stati

trasferito in aree più sicure. Il sin-
daco di New Orleans Ray Nagin
ha annunciato ieri che in città
scatterà il coprifuoco a partire dal
tramonto. Chi sarà sorpreso a

compiere saccheggi «andrà diret-
tamente in prigione» nel temuto
penitenziario Angola.
Quando Katrina aveva colpito tre
anni fa la città, causando massic-
ce inondazioni e la morte di oltre
1.800 persone, l’amministrazione
Bush era stata criticata per il ritar-
do nei soccorsi mentre immagini
di saccheggi in numerosi negozi
di New Orleans, con totale impu-
nità, erano state diffuse dalle tele-
visioni. Nessuno stavolta vuole ri-

petere gli errori e la cattiva espe-
rienza di Katrina ed i preparativi
per evitare che l’uragano Gustav
(che potrebbe colpire la costa Usa
sin da oggi) si trasformi in una
nuova strage di abitanti del Delta
del Mississippi sono in corso.
Il presidente George W. Bush, se-
veramente criticato per la risposta
tardiva delle autorità all’emergen-
za, ha annullato il viaggio che do-
veva effettuare oggi per parlare al-
la convention repubblica di St.
Paul, in Minnesota. Si recherà in-
vece in Texas per seguire da vici-
no gli ultimi preparativi per l’im-
patto dell’uragano. Successiva-
mente,appenasaràpossibile, si re-
cherà in Louisiana. Dopo avere
colpito Cuba, provocando danni
massicci, Gustav si sta avvicinan-
do adesso alla velocità di 26 km
orari alla costa del Golfo. Attual-
mente è ancora catalogato come

unuraganoForza3(conventi che
soffiano fino a 200 km orari) ma
potrebbe acquistare più forza nel
tratto finaleprimadigiungeresul-
lacostaUsa,diventandodinuovo
un temuto uragano Forza 4. Se-
condo gli esperti dell’Ufficio di
Meteorologia di Miami (Florida),
ilpercorsodiGustavsembraabba-
stanza simile a quello fatto tre an-
ni fa da Katrina: il disastro potreb-
be colpire quindi le stesse aree già
devastate nel 2005.
Il sindacodi New Orleans Ray Na-

gin ha invitato tutti gli abitanti a
lasciare lacittàehadecretato ilco-
prifuoco. In mattina sono stati
evacuati i residenti dell’area a
Ovest del Mississippi, seguiti da
quelli dell’area Est. «Dovete avere
paura.Dovete lasciare la città. Chi
resta sarà abbandonato a se stesso
-haammonito il sindaco -Questa
è la tempestadel secolo.Saràqual-
cosa di mai visto prima in questa
città». IlgovernatoredellaLouisia-
na Bobby Jindal ha ammonito ie-
ri la popolazione che Gustav po-

trebbe portare onde alte fino a
quattro metri sulla parte ovest di
New Orleans nonché 30 centime-
tri dipioggia. Gustav ha già lascia-
to dietro di sé una scia di devasta-
zione nei Caraibi colpendo Haiti,
la Repubblica Domenicana, Gia-
maicaaCubaecausandolamorte
di un centinaio di persone e note-
voli danni materiali. In prima fila
nella organizzazione delle misure
di emergenza per limitare i danni
diGustavc’è laFema(l’agenzia fe-
deraleper l’emergenza),cheera fi-

nita al centro delle critiche tre an-
ni faper l’impreparazionemostra-
ta davanti alla minaccia di Katri-
na e che stavolta intende giocare
d’anticipo. Il responsabile del-
l’agenzia aveva perduto il posto
dopoKatrina,matutta laammini-
strazione Bush era rimasta coin-
volta nel disastro d’immagine se-
guito al disastro naturale, con la
popolazione rimasta intrappolata
a New Orleans a invocare aiuti
chenonarrivavanoeconicadave-
ri abbandonati nelle strade.

Minneapolis è la più gran-
de città del Minnesota con
una popolazione di circa
380.000abitanti.Conlavici-
naSt.Paul formalacosiddet-
ta area metropolitana delle
Twin Cities, città gemelle.
Ne fanno parte altri 186 pic-
coli centri con una popola-
zione complessiva di poco
più di 3 milioni di abitanti.
Fino alla fine del 19esimose-
colo Minneapolis e St. Paul,
erano due località distinte
che si sono poi estese fino a
diventare, dal 1872 un uni-
co centro. Le due città sono
considerate la capitale cultu-
raledell’UpperMidwest.Nel-
leCittàGemelle si concentra
il63%delleattivitàeconomi-
che della regione, soprattut-
to nel settore commerciale,
finanziario, sanitario e indu-
striale. Cinque delle 500 so-
cietà classificate da Fortune
come le più prosperose
d’America hanno sede qui.

«Chiunque sarà il pros-
simo presidente ameri-
cano - sia esso Barack
Obama o John McCain
- la sua prima preoccu-
pazioneinpoliticaeste-
rasaràquelladiconcen-
trarsi sulle relazioni
conilPaesestrategicamenteconcorren-
tedegli Stati Uniti: laCina».Asostener-
lo è Giandomenico Picco, ex vicesegre-
tario generale delle Nazioni Unite.
«Obama-rilevaPicco-hapostol’accen-
to sul focus Afghanistan-Pakistan co-
me teatro centrale nella guerra al terro-
rismo. Su questo punto, McCain ha fin
qui avuto una posizione più defilata».
Di quali visioni del ruolo degli Usa
nel mondo sono portatori Barack
Obama e John McCain? E le loro
visioni sono davvero alternative?

«Direicheesistonosimilitudini tra levi-
sioni dei due, anche se la campagna
elettorale ha teso e tenderà sempre più
conl’avvicinarsidelvotoaforzareledif-
ferenze».
Quando parla di «similitudini» a
cosa si ferisce in particolare?
«Penso al fatto che in momenti diversi
della lorocampagnaelettorale, siaOba-
macheMcCainhannoparlatodellane-
cessità di collaborazioni internazionali
con gli altri Paesi. Sia pure con accenti
diversi, direi che il multilateralismo sia
patrimonio comune dei due candidati,
anche se inMcCain, nel corso della sua
campagna, questo visione multilatera-
le è andata sbiadendosi».
Uno dei punti centrali riguarda il
rapporto tra gli Stati Uniti e
l’Europa.
«Quelloconl’Europaèstatopresentato

da Obama come un rapporto necessa-
rio tra Paesi che grosso modo condivi-
dono le stesse visioni e gli stessi valori.
Direichequestoèunritornounpo’ tra-
dizionale alla politica estera americana
degli anni passati, a quelli di ven-
ti-trent’anni fa,comeaquelli immedia-
tamente precedenti alla duplice presi-
denza di George W.Bush. Detto que-
sto, non dimentichiamo che il signifi-
cato che ha per l’America il continente
Europa è molto cambiato negli ultimi
cinquant’anni».
In che senso è cambiato?
«Questo cambiamento si avverte sul
piano politico ma soprattutto a livello
economico. Va sottolineato che per
l’America, secondo quanto si può rica-
varedallecifreeanchedalleattenzioni,
il Paese decisamente più importante ri-
mane la Cina».
Da Obama a McCain. Sull’Iraq il
candidato repubblicano tenderà a

smarcarsi da Bush o ne
rivendicherà il lascito?
«Chiunquesaràeletto allaCasaBianca,
sia esso Barack Obama o John McCain,
dovràcomunqueaffrontare il temadel-
l’impegno americano in Iraq; un pro-
blema che in questi giorni ha ricevuto
un’altra definizione dal primo mini-
stro iracheno, Nouri Al Maliki che ha
preso posizione netta su un ritiro delle
truppe americane nel 2011. Questa da-
ta si pone in realtà a mezza strada tra la

posizione presa da Obama - ritiro entro
il 2010 - e quella di McCain, 2013. Nel-
la suapraticità, questo tema si pone og-
gettivamente tra le priorità nell’agenda
dipoliticaesteradelprossimopresiden-
te Usa. Priorità che ha una forte ricadu-
tainterna:nondimentichiamochepar-
liamo dell’impegno di un Paese che ha
oggi ha sul campo 145mila uomini,
che per la pianificazione militare signi-
fica tre volte tanto. È evidente peraltro
chenella suacampagnaelettoraleOba-
ma ha posto al centro della sua visione
della lotta al terrorismo il focus Afgha-
nistan-Pakistan, cioè il focus di un’area
geografica,egeopolitica,dove laproble-
matica terrorismo non solo continua
ad esistere ma ha chiaramente delle ra-
diciassaiprofonde.Sediverràpresiden-
te, Obama sposterà molto il focus del-
l’attenzione verso quelle zone. Se una
eventuale presidenza McCain farà lo
stesso, questo è tutto da vedere; certa-

mente una buona parte dell’establish-
ment americano ha evidenziato la gra-
vità e la pericolosità di quell’area per il
mondo intero».
Al di là dell’Iraq, quale sarà a suo
avviso il dossier più caldo sul quale,
nell’immediato, dovrà concentrarsi
il nuovo presidente Usa?
«Dal prossimo anno in poi, il nuovo
presidentedovràconfrontarsiconlare-
altà di un Paese chiamato Pakistan la
cui ricostruzione ha implicazioni per
tutti noi. La seconda priorità, quella
che assillerà tutti i giorni il capo della
Casa Bianca, si chiama la Grande Cina,
perchélaCinaèdiventata,a livellopoli-
tico ed economico, il vero interlocuto-
re-competitore degli Stati Uniti sulla
piazza mondiale. Mantenere quel rap-
porto su una base stabile e non di scon-
tro, sarà un banco di prova estrema-
menteimportanteper ilprossimopresi-
dente americano».

GIANDOMENICO PICCO L’ex vice segretario dell’Onu: il candidato democratico ha una chiara visione multilaterale, quello repubblicano fa i conti con l’unilateralismo

«Obama più amico della Ue, per McCain il fardello iracheno»

Per Rudy Giuliani, l’ex
sindaco di New York, è come
resuscitare dopo la terrifican-
te campagna elettorale per le
primarie repubblicane in vi-
stadella Casa Bianca, giudica-
ta una delle peggiori della sto-
ria Usa. Giuliani, 64 anni, è
statoscelto infattidaMcCain,
come oratore principale, il
«keynote speaker» della Con-
vention che si apre oggi. L’ex
sindaco della Grande Mela
prenderà la parola domani (a
meno che ci siano cambia-
menti di programma quando
il tema della giornata sarà «La
Riforma». Ma più che il tema
della relazione, conterà la sua
presenza, perché si tratta per
lui di un ritorno nella cerchia
che conta davvero nel parti-
to. Giuliani è sempre stata
una figura atipica tra i repub-
blicani, visto che le sue posi-
zioni in materia di aborto e di
convivenza tra gay sono più
vicine ai democratici.

■ di Roberto Rezzo / Minneapolis - St. Paul
LA SEDE
Minneapolis
città colta e ricca

■ di Virginia Lori

IL PERSONAGGIO
La rentrée di Giuliani
oratore principale

Bush diserta, stravolta la prima giornata della convention repubblicana
McCain raccoglie fondi da destinare ai senzatetto. Così cerca di smarcarsi dalla brutta figura della Casa Bianca di fronte a Katrina

EFFETTO BOOMERANG

L’uragano Gustav manda al-

l’aria il programma della

convention repubblicana

che si apre oggi nelle città

gemelle. Esponenti della

destra religiosaavevano pregato
il cielo perché un diluvio si ab-
battesse la scorsa settimana su
Denverdurante ildiscorsodiBa-
rack Obama. Sono stati accon-
tentati con qualche giorno di ri-
tardo. Ma l’uragano Gustav sta
rubando la scena a John Mc-
Cain e a Sarah Palin, la governa-
trice dell’Alaska che piace tanto
agli evangelici.
Sinoall’ultimoi responsabilidel
Republican National Commit-
tee hanno insistito che la con-
vention non avrebbe subito al-
cun cambiamento di program-
ma ma, quando i bollettini me-
teorologicihannoribadito lape-
ricolositàdell’imminenteuraga-
no, è stato deciso di cancellare
di fatto la prima giornata di atti-
vità, sospendendo tutti i discor-
si e limitando i lavori alla proce-

dura formale di apertura della
convention. Oggi, quindi, sa-
ranno assolti soltanto gli adem-
pimenti burocratici che riguar-
dano la verifica del quorum,
l’approvazione della piattafor-
maelaformalizzazionedellano-
mina di McCain e della sua vice
SarahPalin.DanaPerino, lapor-
tavoce presidenziale, ieri ha an-
nunciato che la presenza di Bu-
sh e del vice presidente Dick
Cheney inMinnesota eraormai
fuori discussione. Al massimo il
presidente potrebbe intervenire
questa sera in video conferenza
oconunmessaggio registrato. È
la prima volta nella recente sto-
ria politica Usa che la conven-
tion di un grande partito viene
così radicalmente rimodellata a
causa di un disastro naturale.
I notiziari televisivi nella fascia
di massimo ascolto mandano
in onda su metà dello schermo
Bush che blatera degli obiettivi
raggiunti dalla sua amministra-
zionedavantiaidelegati cheagi-
tano le bandierine e sull’altra
metà lecode conmilionidi sfol-
lati in cerca di rifugio. McCain
per questo non si è strappato i
pochi capelli che ha in testa.

L’assenzadiBushèunregalo in-
sperato: l’abbraccio di un presi-
dente così impopolare rischiadi
essereunbaciodellamorte invi-
stadelleelezionidinovembre.E
gliorganizzatori sieranodanna-
ti l’anima per trovare a McCain
qualche importante impegno
per evitare che i due si trovasse-
ro insieme sul palco. Un proble-
ma in meno.

I repubblicani sanno come trar-
re vantaggio dalle disgrazie. La
campagnadiMcCainstacercan-
do di riciclare l’intera conven-
tion come un’iniziativa di soli-
darietà per le vittime dell’uraga-
no. Dall’ufficio dell’Exxon Cen-
ter arrivano comunicati a raffi-
ca:cancellati i cocktailpartydel-
le delegazioni, è tutta un riunir-
siperraccogliereaiutie farperve-

nirevibrantidichiarazionidi so-
lidarietà. Questo mentre nelle
casse della campagna, da quan-
do è stata annunciata la presen-
zadellagovernatricePalinnel ti-
cket, sono piovuti 7 milioni di
dollari in due giorni. Segno che
i fondamentalisti cristiani stan-
no seriamente mettendo mano
al portafogli.
L’ultimosondaggioZogby, con-
dotto proprio in questo fine set-
timana, indicachelacoppiaMc-
Cain-Palin sarebbe in vantaggio
conil47%dellepreferenze, con-
tro il 45% di Obama-Biden.
Una differenza compresa nel
margine statistico di errore, ma
un’inversione di tendenza ri-
spetto al netto sorpasso di Oba-
mafotografato inunapreceden-
te rilevazione dell’Istituto Gal-
lup.
Minneapolis e St. Paul sonodet-
te le «città gemelle» da quando
nel 1872 si sono fuse in un’uni-
ca area metropolitana. Minnea-
polis aveva ospitato una con-
vention repubblicana nel 1892,
quando Benjamin Harrison ot-
tiene la nomination e viene
quindi eletto 23˚ presidente de-
gli Stati Uniti. Quella di que-
st’anno è la prima convention
organizzata a St. Paul.

Abitanti di New Orleans in fuga dall’uragano Foto Ansa

PIANETA

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

Sarah Palin si esercita con un fucile militare Foto Ap

«Chiunque vincerà
sarà chiamato a fare
i conti con il competitore
più rilevante per gli Usa:
la Cina»

New Orleans rivive
l’incubo uragano
Un milione in fuga
Il sindaco consiglia di lasciare
la città e decreta il coprifuoco
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